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LO SCONTRO POLITICO. 

Occhetto: «Un voto 
che eviti il rischio 
di un'Italia isolata» 
«È il lavoro la questione strategica che ci sta di fronte, in 
Italia e in Europa». Da Genova Occhetto lancia un pro­
gramma politico, collegato al «piano Delors», per fare 
dell'occupazione il punto centrale dell'iniziativa della 
sinistra: «La via per realizzare un milione di posti la indi­
chiamo noi». 11 leader del Pds ha reso omaggio alla tom­
ba di Pettini, a Stella: «Lui e Berlinguer posero per primi 
la questione morale, allora disconosciuta...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 
• GENOVA. Questa sera a Pado­
va, a distanza di dieci anni da quel 
7 giugno dell'84 in cui Berlinguer 
pronunciò il suo ultimo discorso, 

, Achille Occhetto ricorderà la figura 
del segretario del Pei. Ma già ieri, 
andando da Genova - dove di 
mattina ha partecipato ad un con­
vegno sul tema del lavoro e del­
l'Europa - a Savona - dove ha te­
nuto una manifestazione elettorale 
anche in vista del rinnovo del con­
siglio comunale - il leader della 
Quercia ha evocato la figura di Ber­
linguer passando a rendere omag­
gio, a Stella, alla tomba di Sandro 
Pertini. C'erano anche esponenti 
socialisti tra la piccola (olla che 
l'ha accolto. Ho voluto ricordare 
uno dei più amati presidenti della 
Repubblica - ha detto tra l'altro 
Occhetto - anche perchè dieci an­
ni fa, nel momento in cui comin­
ciava l'agonia di Berlinguer, aveva 
mostrato al popolo italiano, col 
suo atteggiamento, la grande com-
mpzipnce.arrimiraziorie che lo .le­
gava al segretario del Pei. Nel mo­
mento in cui commemoriamo En-
ncò, è giusto ricordare l'omaggio 
di quella figura. Due grandi uomini 
politici, pur venendo da esperien­
ze diverse e pur avendo una forma­
zione diversa, avevano sollevato la 
questione morale, allora miscono­
sciuta, facendone il punto centrale 
del loro impegno civile e politico». • 

- Il vecchio Sandro ' • ' • 
Occhetto ha ancora ricordato 

come Pertini avesse parlato di que­
stione morale alzando la sua cla­
morosa protesta per le inefficienze 
dello Stato di fronte al terremoto in 
Irpinia. E come lo stesso Berlinguer 
avesse posto questa ispirazione al­
la base della «svolta di Salerno» che 
segnò il passaggio dalla politica 
della solidarietà nazionale a quella 
per l'alternativa democratica. - » 

Un gesto, quello del leader della 
Quercia, che assume anche il si­
gnificato di • un , riconoscimento 
simbolico del meglio che ha offer­
to la tradizione della sinistra italia­
na anche lungo il corso - ora per lo 
più vituperato, non solo da destra -
della prima stagione repubblicana 
italiana. Anche dieci anni fa si svol­
geva una campagna elettorale per 

l'Europa. E Occhetto, parlando a 
Genova,. ha osservato come sia 

• profondamente mutato il clima 
della competizione. Allora, alme­
no a parole, tutti si dichiaravano 
europeisti convinti. Oggi la crisi 
produttiva, la disoccupazione, 
l'immigrazione «spingono la destra 
e le forze moderate a battersi per 
T'Europa minima necessana", 
esaltando demagogicamente gli 
interessi nazionali e anteponendo­
li agli obiettivi di integrazione». La 
sinistra invece sostiene che non c'è 
soluzione alle inquietudini e ai 

. problemi strutturali delle società 
europee senza «più Europa». Senza 
un'huropa politicamente più forte 
e più democratica. Ed è il lavoro -
ha insistito a lungo Occhetto - «il 
simbolo centrale della nostra azio­
ne». Il segretario del Pds ha molto 
apprezzato le cose dette da Bruno 
Trentin a Chianciano - soprattutto 
l'idea di un nuovo potere decisio­
nale sul lavoro e l'impresa da parte 
dei lavoratori - e ha ripreso più vol­
te il discorso tenuto a Genova da 

, Sergio Cofferati, l'uomo che con 
' ogni probabilità è destinato a suc­

cedere a Trentin alla guida della 
Cgil. Non poteva mancare il riferi­
mento polemico al «sogno» berlu-
sconiano di un milione di posti di 
lavoro. La sinistra, però, questa vol­
ta non sceglie di rilanciare propa­
gandisticamente («non basta un 
milione, ce ne vorrebbero due...»: 
tanti sono, in realtà i disoccupati 
italiani). Piuttosto sfida il governo 
a dire come, con quali politiche 
questo obiettivo - in sé non irrea­
lizzabile - può essere davvero per­
seguito. Il punto discriminante 

• dunque è la via da seguire. «La de­
stra, ossessionata dalla barba di 
Marx, ripropone una scelta ideolo-

. gica di tipo ottocentesco, contrap-
• ponendo il mercato allo Stato. 

Mentre ogni persona seria sa che 
oggi bisogna mettere in discussio­
ne sia il mercato sia lo Stato. Oc­
corre rispondere alla domanda: 
quale mercato e quale Stato?». E la 
risposta sta in un nuovo ruolo, re­
golatore ma non gestore, dello Sta­
to, e in un nuovo modello di svilup-
pò: «È questa la sfida di tutto il so­
cialismo europeo». Occhetto ha in­
dicato sei punti politici precisi di 

una strategia nazionale e europea: 
1) Una nuova «Bretton Woods», 
cioè l'armonizzazione della politi­
ca finanziaria, industriale e occu­
pazionale dei paesi più sviluppati; 
2) L'assunzione del piano Delors 
per la crescita, l'occupazione, l'in­
novazione in Europa. Una strategia 
di fronte alla quale finora dal go­
verno Berlusconi sono venute solo 
posizioni ambigue; 3) Una politica 
della riduzione dell'orario collega­
ta alla flessibilità e alle pari oppor­
tunità per uomini e donne. E Coffe­
rati ha sottolineato che il sindacato 
è favorevole a forme di flessibilità 
del lavoro, ma non a una «preca­
rietà» che deriverebbe dalin liberi­
smo selvaggio: «Se questa sarà la li­
nea del governo • ha detto - lo 
scontro sarà caldo, in autunno e 
anche prima...»;4) Il rilancio della 
formazione, intesa come aggiorna­
mento permanente e occasione di 
riqualificazione e mobilità verso 
nuove occupazioni;5) Riqualifica­
zione e riorganizzazione della spe­
sa sociale: «È possibile - ha affer­
mato Occhetto - investire nell'am­
biente e nei servizi ottenendo più 
efficienza e nuove opportunità di 
lavoro»; 6) Un nuovo sistema fisca­
le, che incoraggi il lavoro e gli inve­
stimenti, spostando il carico del 
prelievo sulle rendite e sui consumi 
secondari. 

Il plano Delors 
Un esempio concreto l'aveva in­

dicato, aprendo il convegno, il 
candidato europeo del Pds Rober­
to Speciale: «Al posto del salario di 
ingresso, già battuto in Francia, è 
possibile ridurre i costi non salariali 
dei nuovi assunti, alleggerendo gli 
oneri fiscali delle imprese. E recu­
perando gettito con un'imposizio­
ne sull'ambiente». Anche Speciale 
- e con lui gli altri candidati Fiorel­
la Ghilardotti e Bontempi - ha insi­
stito sull'importanza di aderire in 
modo convinto alle indicazioni di 
Delors, che disegnano una politica 
attiva e integrata per l'occupazio­
ne, senza illudersi che i problemi 
possano essere risolti «abbando­
nandosi al sogno della spontaneità 
del mercato». Occhetto ha conclu­
so ribadendo il concetto - ripetuto 
in serata a Savona -che il voto per 
il Pds, per la sinistra, è anche un 
modo per scongiurare il rischio -
sempre più corposo in Europa e 
nel mondo - di un isolamento del­
l'Italia. Causato dalla giustificata 
diffidenza verso un governo che 
per la prima volta dal dopoguerra 
include ministri di un partito no­
stalgico nei confronti del fascismo. 
Il cui segretario continua a parlare 
di Mussolini come di un grande 
statista, e assolve il regime fino al 
'38, mentre Berlusconi, in buona 
sostanza, nicchia. 

Il leader pds: «Sul lavoro la sfida del socialismo europeo» 
Comizi a Genova e Savona. A Stella omaggio a Pertini 

Achille Occhetto E OeLuifli/EHige 

Nella regione più «rossa» nasce un accordo di dialogo sul programma di governo 

Emilia, feeling sinistra-popolari 
DALLA NOSTRA HEDAZIONE 

CLAUDIO VISANI . 

• BOLOGNA. Sboccia in Emilia-
Romagna il feeling tra progressisti 
e centro cattolico. Il presidente del­
la Regione, il pidiessino Pier Luigi 
Bersani, è riuscito in una impresa 
che sembrava impossibile. Ha al­
largato la maggioranza di sinistra 
che lo sostiene (ora assieme a Pds, 
Ps, Psdi e Fri ci sono i Verdi e il 
gruppo di sinistra Nuova solidarie­
tà; all'opposizione le forze del Polo 
delle libertà: An, Ccd, Verdi Arco­
baleno, Pli e Lega) conquistando 
al contempo il dialogo fra la neo­
nata maggioranza e il Partito popo­
lare. Nella regione più «rossa» d'Ita­
lia, dopo 25 anni di contrapposi­
zione, ilPpi inaugura cosi la stagio­
ne del confronto politico-program­
matico con la sinistra su temi deci­
sivi come la riforma regionalista 
dello Stato, la nuova legge elettora­
le per le Regioni, il rapporto pub­
blico-privato nei servizi sociali e 
nella scuola, le politiche a soste­
gno della famiglia. Un confronto 
che potrebbe approdare, nelle re­
gionali del 1995, ad una vera e pro­
pria alleanza politica ed elettorale. 

«Un dialogo trasparente» 
«Il dialogo si avvia alla luce del 

sole - spiega Bersani - sui conte­
nuti, senza trattative vecchia ma­
niera. È un dialogo tra forze nò 
uguali né simili, che mantengono 
la ioro identità e la loro collocazio­
ne, ma che si mettono in movi­
mento per verificare la possibilità 
di una nuova prospettiva di gover­

no. Noi non diciamo ai cattolici 
"venite con noi progressiti". Ci ri­
volgiamo a un partito di cui ricono­
sciamo l'intenzione di essere mo­
derato, di stare al centro, ma con il 
quale riteniamo sia possibile co­
struire una alleanza». . ." 

L'awio del «feeling» non è stato' 
indolore per il Ppi. Nel gruppo con­
siliare, così come nei gruppi diri­
genti del partito, c'è chi vorrebbe 
l'alleanza con il Polo delle libertà. 
Nel suo intervento, il capogruppo 
Corrado Truffelli si è detto preoc­
cupato per le sorti della democra­
zia italiana. Ha parlato dei rischi 
della «vidcocrazia» e dell'isolamen­
to internazionale; di Berlusconi 
«che ha trasformato il mondo vero 
in una favola». Tutto questo, ha ag­
giunto, ha spinto il Ppi al dialogo a 
sinistra. «Un confronto sui conte­
nuti di governo, non una scelta di 
campo», ha precisato. Ma ha an­
che sottolineato che oggi è possibi­
le «superare alcune pregiudiziali 
storiche nel rapporto tra sinistra e 
cattolici». 

L'Emilia-Romagna diventerà ora 
un laboratorio politico per l'Italia? 
«Non ci sarà una ricetta emiliano-
romagnola per il paese - dice Ber­
sani - ma proprio perchè in questa 
regione il rapporto tra sinistra e Ppi 
non nasce per stato di necessità 
(non c'è stata alcuna crisi di giun­
ta, la maggioranza era già prima 
solida, ndr) o per fare accordi di 
potere, noi possiamo dare un con­
tributo più arioso a questa prospet­

tiva nazionale». 

Un nuovo welfare 
Nell'ipotesi dell'intesa sinistra-

cattolici, in Emilia-Romagna cam-
bieranno gli indirizzi politici e di 
governo? Bersani dice che «ci sarà 
sicuramente una rivisitazione pro­
grammatica», ma che essa «non è 
indotta dalla prospettiva dell'ac­
cordo col Ppi: è nelle cose». «Nasce 
- aggiunge -dalla necessita di in­
novare il rapporto fra il "fare da sè~ 
e il "fare insieme", contro quelle 
forze che invece scommettono so­
lo sul "far da sé"». Cosa significa? 
Bersani lo spiega cosi: una pubbli­
ca amministrazione più efficiente e 
funzionale. Un «welfare» riformato, 
dando spazio anche ai modelli in­
tegrativi per sanità e pensioni. Ma 
anche un nuovo sostegno alle fa­
miglie. 

Un tema cruciale, questo. Molto 
caro al Ppi. «Credo che la sinistra 
debba riconoscere pienamente il 
ruolo della famiglia nel campo del­
la reciprocità fra persone e solida­
rietà fra generazioni, anche per un 
migliore equilibrio demografico -
spiega il presidente - . A fronte di 
questa nostra apertura unilaterale 
e concettuale, è lecito aspettarsi 
dal Ppi e dal mondo cattolico il ri­
conoscimento del valore di altri 
modelli di reciprocità e solidarietà 
al di fuori della famiglia». Ciò do­
vrebbe tradursi in una politica per 
la • famiglia «che contempli, ad 
esempio, una diversa scansione 
dei tempi di lavoro e di vita. E che 
preveda anche meccanismi contri­
butivi e fiscali a sostegno» 

Lettera aperta 
di femministe 
alla Pìvetti 
Una lettera aperta. Armata da 
morte donne -di sinistra, di 
centro, di destra, comuniste, 
socialiste, radicali, liberali, 
repubblicane, e via dicendo, 
anche senza partito» (ma 

• alcune non avevano letto il " 
testo in questione) tra le quali 
la giornalista Vanna Barenghi, 
la scrittrice Dacia Moralnl, 
l'attrice Franca Rame e l'ex 
deputata radicale Adele Faccio, 
è stata Inviata alla presidente 
della Camera, Irene Ptvettl. «Noi 
- si sostiene tra l'altro nel testo 
-slamo state femministe non 
per togliere qualche cosa agli 
uomini, ma per affermare e 
garantire qualche cosa alle 
donne. SI guardi, signora 
Pivettl. dalle affermazioni 
avventate e dal conformismo 
esasperato». «Lei non può 
permettersi oggi-affermano le 
firmatarie dell'appello - di 
negare II valore del nostro 
essere donne autonome, 
pensanti e operanti, l'altra 
metà del cielo». E la lettera si 
conclude con un Invito alla 
Presidente: «Viva nel suo 
tempo, non in quello del suol 
antenati. Oggi è oggi. Divorzio e 
aborto, omosessualità, voto al 
diciottenni, sono II nostro 
presente, valido e 
Inattaccabile». 

Il sindaco difende la giunta: «In soli sei mesi avviati interventi per 210 miliardi» 

Gasparri all'assalto: «Roma allo sbando 
Rutelli replica: «Ecco le cifre e i fotti» 

ROBERTO MOMTEFORTE 

• ROMA. «Rilanciamo la città : 
una sfida comune». Questo era il ti­
tolo dato dai costruttori romani alla 
loro manifestazione per il rilancio 
dell'edilizia nella capitale. In realtà 
si è trattato di un attacco all'arma 
bianca contro la giunta Rutelli, ac­
cusala in buona sostanza di essere 
la maggiore responsabile della cri­
si che attanaglia il settore. Un 'ac­
cusa politica e una domanda al go­
verno, al quale si è chiesto di scen­
dere in campo dirottamente, di tu­
telare gli intcrressi di cui sono ca­
pofila i costruttori romani. Un'in- ' 
sofferenza ' p e r la * nuova, 
amministrazione - della Capitale 
quindi, considerata un'anomalia e 
un peso. Un giudizio politico chia­
ro inviato a chi era pronto a racco­
glierlo. E in platea gli uomini della 

maggioranza di governo c'erano e 
si sono fatti sentire. Per primo e a 
nome del presidente del Consiglio 
il ministro dei trasporti e della Man­
na mercantile, l'ex democristiano 
Publio Fiori, ora di Alleanza Nazio­
nale. «Roma rappresenta un pro­
blema nazionale, e il Governo ritie­
ne che sia giunto il momento di 
passare dalle parole ai fatti» esordi­
sce e propone «un Patto per Ro­
ma». Una proposta che chiama di­
rettamente in causa il sindaco Ru­
telli e la Giunta. Il ministro va al so­
do e propone una serie di interven­
ti di competenza dei suoi ministeri. 
Un lungo elenco di opere per le 
quali già esiste un finanziamento e 
che sono realizzabili in tempi bre­
vi. E aggiunge Fiori: «Il presidente 
Berlusconi è disponibile a trovare 

altri stanziamenti nella prossima 
legge finanziaria». Un tavolo comu­
ne per Roma con la Regione .il Co­
mune e le categorie interessate. 

Poi però l'invito all'amministra­
zione Rutelli: «Chiediamo a! Comu­
ne maggiore capacità burocrati­
co—amministrativa» e, aggiunge, «il 
Governo dovrà comunque assu­
mere iniziative per risolvere i pro­
blemi della Capitale». Un modo 
per rispondere indirettamente alle 
richieste dell'Acci? Una forma sfu­
mata per affermare la volontà di 
questo Governo di controllare di­
rettamente investimenti e spesa a 
Roma? Un atto di disponibilità ver­
so chi governa la città o una mi­
naccia di guerra? Un interrogativo 
legittimo dopo la dichiarazione del 
sottosegretario agli Interni, il missi­
no Maurizio Gasparri. Che sceso in 
campo a difesa del condono del­

l'abusivismo di necessità, contro 
anche il parere del suo Ministro 
Roberto Maroni, ha tirato una scia­
bolata contro la giunta, accusan­
dola di «gestione catastrofica» di 
«una città allo sbando», Una difesa 
dei vecchi interessi che hanno no­
stalgia per i tempi di Gerace, affer­
ma Goffredo Bettini capogruppo 
pidiessino al Comune. Ma il sinda­
co Rutelli che ha parole di fuoco 
contro quella parte dell'Acer che 
ha scatenato per l'ennesima volta 
una campagna elettorale contro 
l'amministrazione progressista, re­
plica sereno con la forza dei fatti. 
«In sei mesi abbiamo dato il via a 
interventi per 210 miliardi contro 
gli appena 8 del biennio 1992-93. 
Con una ripresa spettacolare della 
capacità di avvio di lavori rimasti 
nel casseto per anni. Da 27 sono 
passate soltanto a 4 le firme neces-

Francesco Rutelli APais 

sane per ottenere una concessio­
ne». Ma è sul possibile intervento 
del governo che intende puntualiz­
zare. «Piena disponibilità a coope­
rare, fatte salve le reciproche pre­
rogative, per rilanciare il ruolo e la 
funzióne della Capitale. Ma quali 
sono le leggi - agiunge - che con­
sentirebbero allo Stato di sostituirsi 
al Comune?» Su Roma Capitale Ru­
telli ha chiesto che il Presidente 
Berlusconi' convochi un consiglio 
dei Ministri. E intanto, fa notare che 
Roma è soltanto al nono posto tra 
le città per i trasferimenti statali prò 
capite. 

38 consiglieri dimissionari, Comune in panne 

Blitz a Bari, eletto 
sindaco fantasma 
• BARI. Bari ha una nuovo sinda­
co: è Giovanni Memola, ingegnere, 
59 anni, entrato nel '90 in consiglio 
nelle liste del Psi, oggi leader del , 
«Polo di centro moderato». La vita 
arnministrativa del capoluogo pu­
gliese ha raggiunto ien forse il suo 
punto più basso: un consiglio dal 
quale si sono dimessi ben 38 com­
ponenti, nel quale non sono più 
rappresentati (per loro scelta), 
Pds, Verdi e Psi, ai lavon del quale 
non hanno partecipato nò i consi­
glieri missini né gli ex de che sta­
rebbero per adenre al Ccd, ha va­
rato la quinta amministrazione in 
meno di quattro anni grazie alla 
pervicace volontà dei naufraghi del 
vecchio pentapartito (meno del 
15?ó dei voti alle politiche di mar­
zo) raccolti sotto le insegne della 
vecchia De e in gruppi consiliari 
dai nomi fantasiosi e dai confini as- • 
sai mobili, composti da consiglieri 
pronti ad aggregarsi e riaggregarsi 

intorno all'obbiettivo della conqui­
sta di questo o quell'assessorato. 
L'atto conclusivo della crisi (34 sì e 
4 no arrivati da un indipendente e 
da tre consiglieri di un gruppo che 
non era riuscito ad ottenere posti 
in giunta) si è svolto dunque in un 
aula nella quale erano presenti 
praticamente solo i consiglieri di 
questa nuova maggioranza, men­
tre erano usciti dall'aula i consiglie­
ri di Rifondazione (quattro, appe­
na entrati in consiglio per le dimis­
sioni a catena dei diciassette pi-
diessini che li precedevano nella li­
sta dell'allora Pei) e uno dei due li­
berali. L'altro, il commentatore 
televisivo ed ex vice sindaco Fran­
co Sorrentino, dopo aver annun­
ziato la sua astensione, ha dato vita 
ad una gag di pura comicità rien­
trando in aula per votare a favore 
della giunta «in sostituzione del 
collega Pascullo (un "centrista 
moderato" NdR) che si è sentito 
male». 


